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LE SFIDE E I PROBLEMI DEL NUOVO TEATRO 
 
Sono solo cinque punti. Ma non sono trascurabili. E forse sarebbe il caso di 
trovare luoghi, modalità e occasioni per poterli affrontare, prima che il 
quadro si complichi tanto da rendere i problemi irrisolvibili. Intanto 
l’esclusione della rassegna dei “Lampi”, il non riuscito coinvolgimento delle 
realtà associative cittadine, lo stallo della Fondazione e l’annuncio fatto dal 
Comune di un “ripensamento totale” delle politiche culturali segnano un 
avvio complicato dell’esperienza del Maggiore. 
 

I fatti  maturati nelle ultime settimane consentono di valutare con meno approssimazione 
e maggiore chiarezza l’impatto del CEM/Maggiore sulla vita della nostra comunità 
cittadina. Vediamo in sintesi puntuale gli elementi salienti. 

1. IL NOME DELLA COSA.  Concepita come CEM (Centro Eventi Multifunzionale), la 
struttura è poi nata come teatro Maggiore. Non si tratta di mera questione nominalistica. 
Trasferendo il progetto iniziale da piazza F.lli Bandiera all’ex arena e aumentandone il 
costo di almeno il 40%, la Giunta destro-leghista aveva deciso di “assorbire” il teatro 
cittadino di piazza F.lli Bandiera in una faraonica struttura – a gestione rigorosamente 
privata – destinata a realizzare congressi, eventi, convegni, manifestazioni fieristiche e 
ristorazione i cui ricavi avrebbero completamente assorbito i costi gestionali e manutentivi 
(faraonici anch’essi) dell’intero immobile, lasciando a carico del Comune un microscopico 
deficit annuale di 23.000 € legato alle sole attività teatrali e culturali. Nulla di ciò s’è fatto e 
mai si farà, perchè la struttura è totalmente inidonea a congressistica, convegnistica e 
fieristica. E infatti i “sassi” di Arroyo non si chiamano più “Centro Eventi Multifunzionale”, 
ma teatro “Il Maggiore”: un volume straordinariamente sovradimensionato per ospitare 
una sala teatrale di medie dimensioni (poco più di 500 posti); all’esterno, un’arena 
scoperta di capienza analoga a quella preesistente. Gli effetti economici di questa 
situazione sono già stati illustrati e documentati qui e qui. 
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2. GESTIONE E FONDAZIONE. Nel parere (incommentabile) formulato nel 2011 sul 
Piano di Gestione del CEM i Revisori dei Conti  scrivevano almeno una cosa condivisibile: 
“circa la modalità di gestione del Cem, affidata completamente a terzi, essa potrebbe 
rivelarsi inattuabile ove le gare d’appalto andassero deserte, con conseguente – si ritiene 
– decisione di gestione diretta [da parte del Comune, n.d.r.] non ipotizzata nel Piano“. 
Ecco, appunto: l’infausta profezia si è avverata. E oggi il Comune naviga a vista (e non 
potrebbe fare altrimenti) con una gestione diretta e senza rete dell’ex CEM ora Maggiore: 
ovvero senza alcuna preventiva e attendibile programmazione economico-finanziaria e 
accingendosi a coprire uno sbilancio di almeno 500.000 € per il 2016. E in futuro? Una 
cosa è certa: non si farà mai una gara per una gestione dell’intera struttura affidata a 
privati, perchè il CEM non è un Centro Eventi Multifunzionale; è una sala teatrale di medie 
dimensioni annegata in volumi commercialmente (e non solo) inutilizzabili. Resta in 
campo l’opzione “Fondazione”, di cui si parla da più di un anno senza che si siano fatti 
apprezzabili passi in avanti; anzi, senza che se ne sia mai potuto discutere nelle sedi 
competenti (Consiglio Comunale e sue Commissioni). La Regione Piemonte, a cui Verbania 
guarda con comprensibile bramosia come bancomat istituzionale, ha più volte ribadito che 
a una Fondazione parteciperà soltanto se in essa saranno comprese le strutture, le gestioni 
e i programmi attualmente presenti nel Vco (“La Fabbrica” di Villadossola, il 
teatro/auditorium di Cannobio, il “Maggiore” di Verbania, il Palazzo dei Congressi di 
Stresa). Cannobio, Villa e Stresa hanno dichiarato grande freddezza (se non disinteresse, 
vedi Stresa) per questa ipotesi; inoltre, non si intravede alcuna presenza di privati 
robustamente dotati di capitali, senza i quali la Fondazione – se mai dovesse nascere – di 
risolverebbe in un “carrozzone” interamente pubblico. Dunque? La scelta è – ahimè – 
obbligata: si continuerà la navigazione a vista, con la gestione diretta del Comune alle 
condizioni di sbilancio finanziario attuali. Qualche limitato sollievo potrebbe venire 
dall’affidamento della gestione del ristorante , infilato in cima a uno dei “sassi”; i tentativi 
sinora sono andati deserti, facendo venire meno una previsione di entrata nel 2016 per il 
Comune (canone d’affitto) stimata a Bilancio in 60.000 €. E’ partita in questi giorni una 
terza procedura di affidamento. Si vedrà. 
3. IL TEATRO E LA SUA IDENTITÀ. Assunta piena cognizione del “bidone” destro-
leghista rifilato alla città di un “CEM” che non ha nulla che lo possa anche solo avvicinare a 
un Centro Eventi, il Comune ha reiteratamente dichiarato l’ambizione di farne un “polo di 
eccellenza” culturale (teatro, danza, musica, balletto, concerti…) a livello regionale, se non 
addirittura interregionale/internazionale. Tenuto conto che la capienza massima dell’unico 
spazio fruibile è di poco superiore ai 500 posti, riesce difficilissimo immaginare entrate da 
biglietti e abbonamenti in grado di sostenere economicamente l’ambizione all’eccellenza. E 
infatti l’idea di teatro concepita dal Centrosinistra tra il 2003 e il 2009 e incarnatisi nel 
progetto di piazza F.lli Bandiera era radicalmente diversa. Essa intendeva realizzare una 
struttura finalmente adeguata alle esigenze della città e del suo hinterland: niente 
megalomanie da Centri Eventi, niente ambizioni per eccellenze fuori della misura della 
nostra realtà, ma un teatro di dimensioni appropriate (il Vip contava circa 600 posti) e 
finalmente attrezzato (camerini, servizi, palcoscenico, buca, cinematografia…), affiancato 
da una sala più ridotta per eventi “di nicchia”, amatoriali e scolastici. Un teatro pensato e 
voluto innanzitutto per dare risposta ai bisogni delle numerose realtà associative cittadine 
e poi per favorire l’arricchimento dell’offerta culturale. 
4. UN AVVIO COMPLICATO. La stagione estiva del Maggiore appena conclusa e quella 
invernale annunciata disegnano uno scenario diverso, che non è (né poteva o potrà 
realisticamente essere, per le ragioni espresse più sopra) di eccellenza e non è a misura 
delle realtà associative culturali presenti da molti anni in città. Confezionate da una 
direzione artistica e organizzativa piovuta improvvisamente e inaspettatamente sulla città 
e che non è riuscita nei mesi scorsi a costruire un percorso condiviso con le associazioni del 
territorio, le stagioni esprimono un’offerta di livello complessivamente accettabile (la 
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risposta dei cittadini per il 2016-2017 è però in chiaroscuro: dopo un paio di settimane 
la stagione “comico d’autore” ha 180 abbonamenti, la stagione di prosa 195, la stagione di 
musica 49 e quella di danza 45) , ma sembrano relegare in una posizione defilata e 
marginale le realtà  culturali cittadine. La rassegna teatrale di prosa “Lampi sul Loggione” 
dopo trent’anni di ininterrotta e meritoria presenza è stata sostituita da quella di diretta 
emanazione comunale; per questa ragione restano un’incognita le rappresentazioni teatrali 
riservate alle scuole, che dal 1984 ad oggi hanno assicurato annualmente la partecipazione 
di oltre 4.000 studenti dalle Materne alle Superiori. L’altrettanto storica rassegna di 
cineforum “Metti una sera al cinema“, articolata in 30 proiezione tra ottobre ed aprile, 
proporrà solo 10 appuntamenti al Maggiore a causa degli elevati costi (circa 450 € a sera) e 
continuerà ad utilizzare la sala del Chiostro. Siamo in effetti molto lontani dalle indicazioni 
elaborate dal Circolo PD di Verbania tra aprile e maggio nell’articolato documento “Ipotesi 
e proposte per il Maggiore“, nel quale si individuavano le espressioni più significative del 
tessuto associativo cittadino come gli interlocutori naturali e privilegiati per la costruzione 
dell’offerta culturale del nuovo teatro. Documento che non sembra abbia ricevuto 
particolare attenzione da parte dell’Amministrazione, se è vero che proprio in un 
comunicato-stampa di queste ore sulla vicenda dei “Lampi” il Comune afferma 
testualmente che “l’apertura del Teatro richiede un ripensamento totale delle politiche 
culturali cittadine e della programmazione”: sarebbe interessante sapere quando, dove e 
ad opera di chi è in corso questo “ripensamento totale” delle politiche culturali cittadine, 
che pure si sono affermate, consolidate e continuamente rinnovate negli ultimi 35 anni 
attraverso un intenso e appassionato lavoro collettivo di associazioni, operatori culturali e 
amministratori locali. 
5. IL NODO DELLE RISORSE. Last but not least, la questione delle risorse economiche 
necessarie per il mantenimento dell’ex CEM. In attesa di avere almeno i primi elementi per 
una valutazione dell’ipotesi “Fondazione” e di verificare la corrispondenza tra le somme 
stanziate quest’anno a preventivo e quelle che risulteranno con l’assestamento finale di 
Bilancio, resta pienamente attuale il nodo della quantificazione e del reperimento dei fondi 
sull’Esercizio 2017. Il Bilancio di previsione 2016 ha conteggiato spese per 800.000 € in 
parte corrente (servizi, consulenze, cachet degli artisti, utenze, compensi e stipendi…) e per 
218.000 € in parte investimenti. Le Entrate sono state previste in € 340.000 (ma i 60.000 
€ dell’affitto del ristorante e i 25.000 € dei biglietti del cineforum estivo non sono stati 
incassati, mentre i 130.000 € di sponsor e i 15.000 € per l’affitto delle sale andranno 
accertati in corso d’anno). La differenza è stata coperta con l’utilizzo dell’Avanzo di 
Amministrazione 2015 per circa 900.000 €. Una cifra assai rilevante e prelevata da una 
fonte di entrata (l’avanzo di amministrazione) che non è certa e non può essere utilizzata 
per finanziare spese correnti di carattere continuativo come appunto quelle per la gestione 
del Maggiore. Si tratta dunque di prevedere, a partire dal Bilancio 2017, il reperimento di 
molte centinaia di migliaia di euro di risorse fisse e ricorrenti per colmare l’imponente 
sbilancio della gestione del Maggiore, che nessuno aveva indicato nel Piano di 
Realizzazione e Gestione dell’opera approvato nel 2011. 
Sono solo cinque punti. Ma non sono trascurabili. E forse sarebbe il caso di trovare luoghi, 
modalità e occasioni per poterli affrontare, prima che il quadro si complichi tanto 
da rendere i problemi irrisolvibili. 
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Bloccato a febbraio il project financing che esternalizzava il servizio con 
notevoli incognite che non permettevano di tutelare sufficientemente gli 
interessi della collettività, è stata avviata una fase di valutazione all’interno 
delle Commissioni Consiliari e nei Consigli di Quartiere che avrà lo scopo di 
“esplorare, accanto al mantenimento della gestione in economia, nuove 
soluzioni gestionali che prevedano l’esternalizzazione della gestione 
dell’impianto e del servizio” 
Approvata la Proposta di Delibera  presentata lo scorso 22 settembre in Consiglio 
Comunale da parte del PD, è ora possibile rivedere la procedura di esternalizzazione del 
Forno Crematorio della città. Il dispositivo riporta tra le responsabilità del Consiglio 
Comunale la valutazione e la definizione di indirizzi politici specifici attraverso cui 
costruire un bando, dopo che a febbraio  era stato bloccato il project financing   che 
esternalizzava il servizio  ma con notevoli incognite che non permettevano di tutelare 
sufficientemente gli interessi della collettività. 
Come deliberato, è stata avviata una fase di valutazione all’interno delle Commissioni 
Consiliari e nei Consigli di Quartiere che avrà lo scopo di “esplorare, accanto al 
mantenimento della gestione in economia, nuove soluzioni gestionali che prevedano 
l’esternalizzazione della gestione dell’impianto e del servizio”. 
Va precisato che il passaggio non può essere considerato superficialmente, come una 
svendita al privato di un servizio che, oltre ad essere estremamente sensibile per la 
cittadinanza, ha storicamente sempre reso al Comune un utile consistente. 
L’esternalizzazione al privato deve essere costruita prima di tutto intorno a una serie di 
opportunità  che possono permettere al Comune, che  opera in condizione di scarsità di 
risorse,  di migliorare la qualità e l’efficienza  del servizio, far fronte alle esigenze di 
manutenzione e di miglioramento della struttura e dell’impianto e migliorare gli aspetti 
tecnologici che possono ridurre gli eventuali impatti ambientali conseguenti alla 
cremazione. 
Il Partito Democratico ha così ripreso nell’ultima Commissione Consiliare sul tema alcuni 
parametri di riferimento che possono orientare ragionevolmente il confronto politico per 
arrivare a definire i cosiddetti paletti. Le opposizioni presenti hanno condiviso l’approccio 
e la proposta, che consiste nell’individuare i contenuti tecnici, logistici ed economici che 
dovranno caratterizzare un eventuale bando di esternalizzazione del servizio: 
-ritorni economici per il Comune, muovendo dall’utile storicizzato del servizio gestito in 
economia (250.000 €/anno);  
-indicazione delle migliorie da realizzare nei locali di servizio e di accoglienza del 
crematorio;  
-individuazione del numero massimo di trattamenti annui ammessi, considerando come 
primo dato di riferimento i 1.800 trattamenti/annui; 
-definizione della potenzialità di un nuovo forno per affiancare e/o sostituire quello oggi 
funzionante;  
-definizione puntuale del regime tariffario ridotto per i cittadini residenti.  
Questi parametri di riferimento dovranno essere sviluppati in coerenza con la necessità che 
l’esternalizzazione divenga un processo effettivamente sostenibile sia garantendo gli 
interessi della comunità sia attirando l’iniziativa del privato. Per tale ragione si è creduto di 
richiedere all’Amministrazione Comunale una serie di valutazioni da discutere nella 
prossima seduta della Commissione: 

▪ Analisi  economica degli ipotetici costi  per far fronte agli  interventi per 
l’adeguamento tecnico dell’impianto attuale; per la creazione  di una seconda linea  di 
cremazione (da utilizzare eventualmente come supporto per manutenzioni o guasti); 
per migliorare la struttura. 



▪ Valutazione della Regione in merito alla possibilità di spostare l’impianto in altro 
sito rispetto alla sua attuale collocazione nel quartiere di Sant’Anna. 

▪ Dati e informazioni relativi alla gestione dei Servizi Cimiteriali in termini di costi 
di gestione del servizio e mantenimento dei cimiteri, eventuali ritorni economici per il 
Comune, esigenze di personale, eventuali disservizi riscontrati ricorrentemente (in 
relazione alla possibilità di esternalizzare tutti i Servizi Cimiteriali)  

La questione dell’esternalizzazione del Forno crematorio permette inoltre di approfondire 
l’importante aspetto dell’avvio da parte del pubblico di collaborazioni con il privato per far 
fronte all’esigenza di assicurare i servizi ai cittadini anche in condizione di scarsità di 
risorse. Lo sviluppo, da oltre due lustri, di politiche nazionali rivolte al contenimento dei 
costi nella Pubblica Amministrazione descrive un processo che va sempre più a ridurre 
l’operatività del pubblico, che deve garantire la programmazione e il controllo e delegare a 
privati  la gestione. Un passaggio che appare in tutti i modi irreversibile ma che, se gestito, 
non deve spaventare. Deve valere infatti il principio, richiamato dal Partito Democratico, 
che una collaborazione stretta con i privati non può esistere senza una chiara definizione 
delle regole da parte del pubblico. 
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Lo sport, che si sviluppa prima di tutto nel mondo delle associazioni in una 
sempre più forte rete di pratiche amatoriali, può realmente caratterizzare 
l’identità della città. Il ragionamento sui luoghi e sugli ambienti dove le 
attività sportive possono essere praticate nel miglior modo possibile deve 
ricevere particolare attenzione ed essere riportato coerentemente all’interno 
di quell’idea di città che guida anche l’azione della politica. 

Il ruolo  dello sport in città. Lo sport oggi può essere considerato una delle attività 

centrali nella vita della città. Lo dimostrano certamente   gli eccellenti risultati raggiunti 

dagli atleti locali alle ultime Olimpiadi di Rio, ma anche una evidente  propensione da 

parte di molti cittadini verbanesi a occupare sempre di più il tempo libero praticando 

attività fisica ad ogni livello. Una propensione che deriva da fattori culturali sempre più 

diffusi che richiamano l’attenzione sugli effetti positivi che una corretta attività fisica può 

produrre  sull’individuo e nella società. Contribuisce inoltre un tessuto di associazioni  in 

cui si è venuta a creare una tradizione sportiva che, per alcune particolari discipline, ha 

saputo coinvolgere attivamente la cittadinanza. All’ incremento della diffusione dello sport 

a livello amatoriale riscontrato negli ultimi anni. non solo sono conseguite  un’attenzione e 

una partecipazione sempre maggiori  per le  manifestazioni sportive organizzate in città, 

ma anche una domanda crescente di strutture sempre più fruibili e  adeguatamente 

attrezzate. 

La valorizzazione dell’impiantistica sportiva pubblica esistente. La fotografia 

degli impianti sportivi verbanesi risulta in generale piuttosto carente, sebbene in linea con 
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la situazione di altre città italiane. Nel nostro caso particolare ad un’eccessiva 

proliferazione di impianti dello stesso tipo è conseguita  una  maggiore dispersione e  una 

eccessiva frammentazione dell’attività sportiva. Una situazione che, se da una parte ha 

permesso uno sviluppo vivace di alcune discipline, dall’altra ha  penalizzato tutti quegli 

sport  che nelle strutture esistenti non hanno potuto  trovare spazi adeguati per la loro 

pratica. A noi pare quindi che la strada da valutare sia quella di una valorizzazione 

dell’impiantistica esistente favorendo interventi che allarghino la fruibilità e la 

polifunzionalità di ciascuna struttura. 

In primo luogo crediamo che l’azione dell’ Assessorato allo Sport debba favorire e 

incentivare progetti di collaborazione e aggregazione tra le diverse associazioni e i 

promotori sportivi che  gestiscono gli impianti sportivi pubblici. Infatti,la dispersione di 

competenze, di risorse e di atleti indebolisce l’attività sportiva di un territorio e comporta 

la proliferazione di promotori della pratica sportiva casuali che mal si conciliano con una 

politica di promozione dello sport di base che rispetti i giusti parametri di competenza. 

Pare corretto, quindi, l’attenzione su una pratica sempre più finalizzata al benessere psico-

fisico e la prevenzione fino alla capacita di inclusione di soggetti svantaggiati. 

Al contrario un’attività più sinergica  comporterebbe un miglior utilizzo delle (poche) 

risorse esistenti che potrebbero essere impegnate per : 

▪ interventi di miglioramento  delle strutture esistenti secondo più aggiornati 

requisiti  di fruibilità, dove è possibile sviluppare attività multidisciplinari e sempre più 

inclusive ; 

▪ per avviare  percorsi di formazione indispensabili  per aggiornare le conoscenze  

tecniche degli istruttori e soprattutto  dei  dirigenti sportivi, spesso volontari, alle prese 

con problemi gestionali di impianti pubblici che richiedono oltre a un costante 

coordinamento con il Comune anche indispensabili informazioni in ambito 

giuridico/fiscale. 

Inoltre, in una fase in cui il dibattito politico spesso richiama l’esigenza di una rete di piste 

ciclo pedonali.   non si possono non considerare gli impianti sportivi come siti pubblici di 

particolare attenzione per la collettività, da collegare tra loro in modo funzionale e sicuro 

all’ interno di questa rete, di cui auspichiamo di vedere finalmente discussi e programmati 

gli interventi per una sua prossima realizzazione. Un’opportunità che non solo 

risponderebbe alla  necessita di spostamento nella città dei cittadini a piedi o in bicicletta, 

ma enfatizzerebbe ulteriormente il ruolo dell’impianto sportivo come luogo di la 

promozione di sani e corretti  stili di vita. 

E’ indispensabile poi individuare e attrezzare  impianti sportivi naturali, ricavabili grazie 

alle notevoli qualità del territorio e a una domanda crescente di alcuni particolari sport. Il 

Monterosso, caratteristica montagna urbana, è un luogo particolarmente interessante su 

cui è possibile immaginare oltre  al miglioramento e al recupero  dei suoi  sentieri  anche la 

realizzazione di percorsi sportivi attrezzati e/o di impianti “naturali” per particolari sport 
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sempre più in voga come la mountain bike, il trekking o il cross running . Sport  che  

richiamano l’attenzione della  cittadinanza e offrono prospettive di interesse anche per 

molti visitatori  che attraverso lo sport arrivano sempre di più a scoprire il nostro 

territorio. 

Insomma, lo sport che si sviluppa prima di tutto nel mondo delle associazioni in una 

sempre più forte rete di pratiche amatoriali può realmente caratterizzare l’identità della 

città. Quindi il ragionamento sui luoghi e sugli ambienti dove le attività sportive possono 

essere praticate nel miglior modo possibile deve ricevere particolare attenzione ed essere 

riportato coerentemente all’interno di quell’idea di città che guida anche l’azione della 

politica. 
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Sebbene la creazione della piastra di cemento di circa 1200 metri quadrati in 
un’area a verde non sia stata la migliore delle partenze, va detto che il 
quadro che l’azione amministrativa prova ad offrire è apprezzabile ed è 
opportuno promuovere un contributo a riguardo. 
Il percorso intrapreso da un paio di anni dall’Amministrazione comunale su Madonna di 
Campagna punta a riqualificare in maniera significativa una quota dell’area che ricopre il 
triangolo questura-cimitero-liceo. 

Sebbene la creazione della piastra di cemento di circa 1200 metri quadrati in un’area a 
verde non sia stata la migliore delle partenze, va detto che il quadro che l’azione 
amministrativa prova ad offrire è apprezzabile ed è opportuno promuovere un contributo a 
riguardo. 

La proposta dell’architetto Montagna giunta alla commissione ed al consiglio comunale 
tiene conto di quanto espresso in consiglio comunale dal PD per il mantenimento delle 
residue aree a verde ancora esistenti e prevede: 

▪ il mascheramento e l’inserimento in un contesto “verde” della piastra mediante la 
piantumazione di essenze arboree e la riquotatura delle aree immediatamente 
circostanti all’opera; 

▪ il riordino dell’area fronte cimiteriale garantendo un ingresso dignitoso al cimitero 
di Suna; 

▪ lo spostamento del tratto terminale di via acquetta a garanzia di una maggiore 
sicurezza per pedoni che oggi determina un punto d’incrocio pericoloso in 
corrispondenza dello stop per il passaggio dei pedoni. Lo spostamento consente anche 
un migliore raccordo con l’uscita dall’area di sosta dei pullman. 

La proposta riprende poi alcuni degli elementi previsti nell’originario progetto di 
riqualificazione urbana di via Madonna di Campagna quali: 
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▪ La modifica dell’attuale asse viario con il suo relativo adeguamento. 
▪ La formazione della pista ciclabile. 
▪ Lo spostamento dei punti luce. 
▪ Lo spostamento della piantumazione esistente. 
Qui si vuole esprimere l’opportunità che il piano complessivamente valuti anche: 

▪ L’adeguamento dell’intersezione stradale di via Procaccini con relativa segnaletica 
dove l’allargamento della sede viaria deve tenere in conto la necessità di eliminare il 
punto cieco che si ha in uscita dalla via. La creazione di un rallentatore o attenuatore 
(come un marciapiede) a protezione della casa d’angolo e a garanzia di aumento di 
visibilità delle auto in uscita da Via Procaccini potrebbe essere una buona soluzione. 

▪ La verifica della possibilità di interramento delle linee elettriche e d’illuminazione 
pubblica. 

▪ La realizzazione della rampa pedonale di collegamento tra Corso Nazioni Unite e via 
Sant’Uberto per assicurare il passaggio anche di disabili e passeggini. 

A titolo collaborativo si ritiene necessario suggerire, inoltre, di tenere in considerazione, 
nelle future fasi di progettazione, i seguenti aspetti: 

▪ Il completamento del percorso protetto dal parcheggio del cimitero, attualmente 
destinato in parte alla sosta e manovra dei mezzi pubblici, al liceo attrezzando con un 
passaggio la porzione di parco compresa tra il campo da calcio e il parcheggio del liceo 
esistente e riducendo la parte terminale del parcheggio in corrispondenza dell’accesso 
carrabile al liceo (che tra l’altro vista la presenza del cancello di accesso alla palestra 
risulta abbastanza superfluo). 

▪ Il tema della viabilità in relazione, in particolare, ai tre momenti di carico/scarico di 
allievi da mezzi pubblici e auto private nonché la sicurezza del tragitto che poi questi 
percorrono: si dovrebbe agire in Via Madonna di Campagna e Via Bramante 
garantendo la migliore viabilità a disposizione prevalente di residenti ed eventualmente 
garantendo luoghi di carico e scarico allievi nelle ore di punta della scuola. 

▪ La possibilità di ridurre parzialmente la sezione trasversale del sedime stradale in 
progetto: due corsie di marcia da 4 metri portano, inevitabilmente, ad un aumento 
della velocità di percorrenza rendendo più pericoloso l’innesto dalle strade secondarie e 
l’imbuto che si viene inevitabilmente a creare appena dopo l’area originariamente 
occupata da casa Squassoni dove, tra l’altro, vi è l’innesto della parte alta di via 
Sant’Uberto. 

▪ L’area di manovra dei pullman, posta in corrispondenza del parcheggio del cimitero, 
soprattutto nella nuova configurazione, desta dei dubbi sulle possibili interferenze che 
si possono creare tra: l’ingresso e uscita delle auto dal parcheggio, il passaggio degli 
studenti, il collegamento verso il parcheggio della LIDL, il tratto terminale della nuova 
pista ciclabile. Per evitare queste interferenze andrebbe valutata la possibilità di 
rilocalizzare lo spazio di manovra e sosta degli autobus. Tra le alternative possibili vi 
sarebbero:  
▪ La creazione di uno spazio di sosta in linea a lato della carreggiata su Corso 

Europa in direzione Cannobio. 
▪ La sosta in linea lungo la recinzione della questura 
▪ La sosta in linea lungo il collegamento tra la LIDL e il parcheggio del 

cimitero. 
Infine in questo quadro non si può che valutare molto positiva l’azione 
dell’amministrazione comunale su Acque Novara VCO che, cogliendo il contributo al 
dibattito da parte del PD anche in sede di consiglio comunale, va ad intervenire per 
risolvere i problemi di allagamento che affliggono da anni la zona della parte bassa di via 



Sant’Uberto, dovuti, principalmente, al fatto che il rio acquetta confluisce, nel tratto 
terminale, all’interno della rete fognaria. 

Il progetto preliminare, che sarà presentato nei primi mesi dell’anno prossimo, dovrà tener 
necessariamente conto anche dei disagi che questa situazione crea lungo il collettore 
fognario di via Toti che va a colpire anche il tratto che lo conduce alla spiaggia del lido di 
Suna, intasando e danneggiando l’area prospicente la scuola Tozzi. 

A completamento di questo importante intervento di Acque Novara Vco, bene farebbe 
l’Amministrazione a richiedere un finanziamento ad hoc alla Regione per intervenire con la 
manutenzione lungo l’asta torrentizia nel tratto di monte allo scopo di ridurre il trasporto 
solido e contribuire così alla riduzione dei futuri costi di manutenzione delle opere. 

 

UN’AGENDA DIGITALE A VERBANIA di Oscar BADOINO 
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A Verbania il metodo dell’Agenda digitale è ancora nella sua fase 
embrionale, ma si registra il successo di alcune azioni digitali sul territorio e 
la presenza di tanti progetti digitali sul territorio da parte di professionisti, 
professori e attivisti digitali. Il Partito Democratico di Verbania ha espresso 
la volontà di comprendere i punti cardine, gli strumenti e di conseguenza gli 
obiettivi per un’Agenda Digitale sensata sul nostro territorio. 
Sgombriamo immediatamente il campo da errate ipotesi, un’Agenda Digitale non è la 
versione Politico-Amministrativa della citazione cinematografica di Pulp Fiction “Sono il 
Signor Wolf, risolvo problemi” . Perché l’Agenda digitale è una cosa seria, articolata, a 
volte complessa e non sempre risolve i problemi. 
Cos’è l’Agenda Digitale? 
Ho posto questa domanda a molti esperti che a livello nazionale da anni lavorano su questi 
temi e credo che la definizione migliore sia: “L’agenda digitale è un metodo per far sì che 
cittadini e istituzioni collaborino allo sviluppo del loro territorio tramite obiettivi e 
tecnologie comuni.” 
In sintesi quindi potremmo quindi dire che l’Agenda Digitale è un metodo, un metodo di 
collaborazione, un metodo di sviluppo, un metodo che valorizza le persone e le tecnologie. 
I presupposti a Verbania 
Accettando che l’Agenda Digitale sia un Metodo, sgombriamo il campo da eventuali dubbi 
e problematiche, perché un metodo  non è più solo un “tema”, un “argomento”,  “una 
priorità politica” o “una priorità economico-sociale”, bensì è “un procedimento atto a 
garantire, sul piano teorico o pratico, il soddisfacente risultato di un lavoro o di un 
comportamento” [ definizione da dizionario]. 
A Verbania questo metodo è ancora nella sua fase embrionale, ma a seguito del successo di 
alcune azioni digitali sul territorio come ad esempio:  AlboPop, il nuovo sito del centro per 
l’impiego, la formazione digitale per disoccupati, la nascita di innovation-land, i tanti 
progetti digitali sul territorio di professionisti, professori e attivisti digitali,  etc etc… Il 
Partito Democratico di Verbania ha espresso la volontà di comprendere i punti cardine, gli 
strumenti e di conseguenza gli obiettivi per un’Agenda Digitale sensata sul nostro 
territorio. 
Dopo un’analisi articolata si sono delineati dei pilastri su cui poggiare il primo approccio 
a questo metodo, trovati i primi pilastri si sono individuati gli strumenti esistenti perché 
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i questi siano solidi, gli strumenti sono a loro volta il presupposto necessario per 
individuare  un percorso e degli obiettivi  per la realizzazione di un’Agenda Digitale 
utile e concreta. 
I pilastri: 
▪ Infrastrutture: sono la precondizione per valorizzare il metodo, i suoi strumenti e i 

suoi obiettivi;  infrastrutture come una fibra ottica posata, accesa e pubblica. 
▪ Rapporto PA/Cittadini: .a mio avviso la Politica ( si quella con la P maiuscola anche 

a livello locale) dovrebbe occuparsi di temi basilari, come il sociale, l’economia, la 
cultura, l’integrazione etc etc Ma per occuparsi con successo di questi temi dovrebbe 
essere serena che i rapporti tra Pubblica Amministrazione e Cittadini  siano fluidi, 
funzionanti e con reciproca soddisfazione: è come guidare un’auto da corsa se il pilota 
crede che il motore possa surriscaldarsi e fondere non può concentrarsi a migliorare le 
prestazioni sul giro. Fortunatamente una buona Agenda Digitale potrebbe essere il 
metodo perché il rapporto PA/Cittadini sia funzionante, fluido e soddisfacente 

▪ Economia, Lavoro, Formazione: il terzo pilastro è la consapevolezza che l’agenda 
digitale può creare un circolo virtuoso, valorizzando le competenze che a loro volta 
fanno crescere la competitività lavorativa portando a cascata vantaggi su tutta 
l’economia locale. 

Gli Strumenti: 
 Esistono molteplici strumenti per realizzare un’Agenda Digitale di successo, strumenti che 
abbiamo approfondito dettagliatamente ma che ora elencheremo velocemente perché 
ognuno di loro avrebbe necessità di un articolo ad hoc. 
Gli Opendata sono il primo strumento che dovremmo utilizzare, fortunatamente Verbania 
è più avanti di quanto si possa pensare su questo tema, l’applicazione degli obblighi di 
legge ci consegna degli ulteriori strumenti come: il Sistema Pubblico Identità Digitale 
(SPID),  PagoPA,  la condivisione di Wifi Pubblico e Banda UltraLarga, il Freedom Of 
Information Act ( FOIA), passando per concetti basilari come Cittadinanza Digitale  o 
l’applicazione del Codice dell’Amministrazione Digitale ( CAD). 
Il Percorso e gli Obiettivi: 
Perché il metodo abbia successo bisogna immaginare un percorso e porsi degli obiettivi, 
con la consapevolezza che dal confronto potrebbero nascere delle proposte per migliorare 
entrambi. 

Necessariamente il percorso deve iniziare da una consapevolezza politica, ovvero la 
politica cittadina (intesa a 360 gradi) deve riconoscere la centralità, l’importanza e le 
potenzialità di un’Agenda Digitale sul territorio. Perché ci sia consapevolezza è necessario 
che ci sia condivisione sul territorio, diventa quindi basilare condividere la proposta di 
metodo, la sua importanza, l’ipotesi di percorso, proporre degli obiettivi ma soprattutto 
stimolare alla partecipazione in modo da definire un’Agenda Digitale realmente condivisa. 
Una volta stimolata e ottenuta la partecipazione sarà necessario porre all’amministrazione 
una sintesi del percorso e degli obiettivi e fare in modo che siano recepiti e accettati, 
di conseguenza l’ultimo step del percorso dovrà essere il sostegno e il monitoraggio 
nell’applicazione dell’Agenda Digitale, il sostegno sarà necessario perché la sua 
applicazione può avere delle complessità e criticità, il monitoraggio è sia uno strumento 
di controllo sia uno strumento di sostegno quando si noteranno eventuali ritardi 
nell’applicazione del metodo. 
Ma quali obiettivi crediamo sia importante porsi? detto che gli obiettivi definitivi vanno 
condivisi durante il percorso, credo che alcuni siano già ipotizzabili: 
▪ Workshop tematici – la condivisione ma anche il miglioramento delle competenze 

passano da momenti comuni, di formazione e confronto. 
▪ Valorizzazione Opendata – come detto gli OpenData sono il primo serbatoio a cui la 

PA può attingere, e a Verbania basterebbe una delibera con indicazione della Tipologia 

http://www.agid.gov.it/tags/spid
http://www.agid.gov.it/tags/spid
http://www.agid.gov.it/tags/spid
http://www.agid.gov.it/agenda-digitale/pubblica-amministrazione/pagamenti-elettronici
http://www.foia4italy.it/news/il-primo-foia-italiano/
http://www.foia4italy.it/news/il-primo-foia-italiano/
http://www.foia4italy.it/news/il-primo-foia-italiano/
http://www.agid.gov.it/cad/codice-amministrazione-digitale
http://www.agid.gov.it/cad/codice-amministrazione-digitale


di Licenza, e tempi di aggiornamento per poter iniziare un percorso di valorizzazione 
degli OpenData esistenti. 

▪ Applicazione di Legge – Applicare la normativa e avere un atteggiamento estensivo 
nella sua applicazione ( al fine di favorire i cittadini) è un obiettivo centrale e 
raggiungibile 

▪ Ecosistema ad Hoc– una volta che si è creato il circolo virtuoso intorno all’Agenda 
Digitale, diventa ipotizzabile creare i presupposti su un ecosistema che valorizzi tutto 
questo, dall’utilizzo dei social per rapporti PA/Cittadino fino a Portali e App per i 
singoli servizi etc etc. 

▪ Verbania Laboratorio Civico Digitale – un’applicazione costante e coerente 
dell’Agenda Digitale creerà i presupposti perché Verbania sia un terreno fertile per la 
sperimentazione digitale, le sue connessioni con la cittadinanza, il tessuto sociale e 
imprenditoriale, la sua vocazione turistica. Ricordandosi che il coinvolgimento del 
tessuto scolastico territoriale, delle sue eccellenze in particolare, non sarebbe solo un 
valore aggiunto, ma una condizione di crescita esponenziale di tutta l’Agenda 
Digitale. 

_____________________________ 

Note all’Articolo e Fonti: 
Potrebbe sembrare che questo pezzo sia una semplificazione di temi complessi, o che 
dietro a queste parole non ci sia un’attenta analisi del territorio o uno studio 
approfondito delle tematiche.   
In realtà è frutto di 6 mesi di approfondimenti, confronti e analisi dedicate, ma dato che 
mi è stato chiesto di realizzare una sintesi che fosse adatta al luogo di confronto che 
l’avrebbe ospitata ho cercato di essere esaustivo e sintetico con questo articolo. 
Ma se il lettore volesse comprendere come siamo arrivati a questa sintesi, tramite quali 
fonti, tramite quali analisi, e con quali strumenti qui di seguito troverà  dei link per avere 
un quadro più completo, tenendo conto che essendo un costante work in progress nulla di 
quanto scritto debba considerarsi definitivo. 
▪ Articolo Analitico pubblicato su Medium 
▪ Infografica “definizione di agenda digitale e pilastri” 
▪ infografica “gli strumenti per una buona agenda digitale” 
▪ Infografica “il percorso” 
▪ Infografica “Obiettivi, focus e ruolo del PD” 
▪ In attesa di creare uno spazio cloud pubblico e condiviso in cui caricare tutto il 

materiale di studio e approfondimento, chiunque fosse interessato sul materiale di 
approfondimento utilizzato fin’ora può inviare una mail a : 
agendadigitalevb@gmail.com e condivideremo volentieri quanto in nostro possesso. 

 

 

 

COSTRUIRE INSIEME UNA “VERBANIA DIGITALE” di Nico 
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Il Partito Democratico apre una  discussione sul tema dell’Agenda Digitale e 
propone all’Amministrazione alcuni  obiettivi coerenti con le attuali esigenze 
della città, perchè trovino adeguato spazio nel Bilancio di Previsione del 
2017. 
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All’interno di uno degli ultimi contributi pubblicati su Verbaniasettanta , Oscar Badoino ha 
cercato di illustrare, secondo il suo punto di vista, uno dei temi più complessi e allo stesso 
tempo attuali che interessano la vita della città, stimolando un dibattito politico  che 
auspichiamo possa trovare ulteriore seguito . 
L’Agenda Digitale, descritta  come “ metodo per far sì che cittadini e istituzioni collaborino 
allo sviluppo di un territorio tramite obiettivi e tecnologie comuni” può essere considerata 
una delle  condizioni favorevoli per  creare innovazioni all’interno del   tessuto socio-
economico locale. 
Se di metodo parliamo, alla politica va affidato  il compito di portare avanti un’azione che 
si articoli su tre piani. In primo luogo contribuendo a diffondere nella cittadinanza  
conoscenza e consapevolezza  delle reali possibilità di migliorare  molti servizi collettivi 
attraverso applicazione di tecnologia digitale; in secondo luogo  promuovendo un 
rinnovamento delle competenze della pubblica amministrazione che dovrà sempre di più 
aggiornare e saper gestire con la nuova tecnologia le procedure che permettono il 
funzionamento delle istituzioni; in terzo luogo procedendo in modo pragmatico e 
progressivo ad individuare gli obiettivi  che possono produrre un’ innovazione digitale 
all’interno della città. 

Come Partito Democratico abbiamo aperto una  discussione interna sul tema e oggi 
possiamo pensare di proporre all’Amministrazione alcuni  obiettivi che ci sembrano 
coerenti con le attuali esigenze della città. 

Vediamo quali azioni possiamo mettere in atto per iniziare questo metodo virtuoso: 

▪ Il Wifi Pubblico, come detto anche nell’articolo proposto da Oscar Badoino, è una 
delle esigenze primarie per gli Italiani (fonte Istat). Verbania, durante la fase 
dell’Amministrazione Zanotti, fece un buon intervento sul tema, ma col passare degli 
anni, con il miglioramento delle tecnologie e con la crescita sia della richiesta sia delle 
offerte che potremmo dare a cittadini e turisti, l’attuale nostra infrastruttura di WIFI 
risulta “rallentata” e abbastanza complessa nel suo utilizzo.  
▪ Se vogliamo che i cittadini utilizzino in maniera semplice le reti wifi 

pubbliche, se vogliamo migliorare i servizi da mettere a disposizione dei turisti, 
dobbiamo immaginare un’implementazione e una semplificazione nell’utilizzo del 
wifi pubblico. Ecco perché pensiamo che nel 2017 sia importante investire almeno 
25.000 euro per il miglioramento e la semplificazione del nostro Wi-fi. Senza 
dimenticare che questo permetterebbe anche una potenziale “economia a cascata” 
(più wifi, maggiori occasioni per le realtà commerciali di ottenere visibilità con i 
turisti che sono fisicamente a Verbania) 

▪ Le infrastrutture sono uno dei pilastri dell’Agenda Digitale: è importante avere 
fibra posata, fibra accesa e fibra pubblica. Senza questa infrastruttura non si può essere 
attrattivi verso le realtà imprenditoriali, non si possono valorizzare le eccellenze 
scolastiche (sempre maggiore è la richiesta di Banda da parte dello scuole), non si 
possono offrire servizi ai cittadini (ottemperando alla legge) e ai turisti.  A Verbania 
peraltro non manca molto perché si possa avere un’infrastruttura funzionante secondo 
quanto detto sopra.  
▪ Per questo motivo crediamo importante investire una certa cifra, dell’ordine 

indicativo di alcune decine di migliaia di euro per l’unione delle diverse linee di fibra 
già oggi esistenti, permettendoci di avere una rete che in prima battuta valorizzi gli 
edifici di proprietà pubblica e i cui costi siano a carico della collettività (ad esempio i 
canoni internet delle scuole), e in seconda battuta metta a disposizione questa 
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infrastruttura perché sia valorizzata dalle realtà turistiche e diventi attrattiva per 
quelle imprenditoriali. 

▪ La consapevolezza politica è la base per approcciare il metodo dell’Agenda 
Digitale, ma dobbiamo anche renderci conto che a livello di competenze – sia come 
politici, sia come funzionari, sia come tessuto imprenditoriale, sia come singoli  
cittadini – siamo poco aggiornati. Ed essere in ritardo nelle competenze diventa un 
freno che potrebbe peggiorare il nostro gap su questi temi.  
▪ I workshop, come tra l’altro propone Oscar Badoino, possono essere uno 

strumento adeguato per una crescita delle competenze. E’ importante che sia 
coinvolto in questi workshop il maggior numero di persone interessate, dai 
funzionari ai politici, ai cittadini, fino alle associazioni di categoria, ai professionisti, 
pensando anche al mondo della scuola. Crediamo dunque che mettere a 
disposizione risorse per promuovere specifici momenti di approfondimento con 
specialisti qualificati sia assolutamente importante. 

▪ Inoltre possiamo prendere come riferimento alcuni esempi del passato che 
anche a Verbania sono stati importanti per cambiare l’approccio su alcune 
tematiche. Pensiamo agli anni ’90, quando per valorizzare e spiegare la raccolta 
differenziata vennero coinvolti molti giovani che andarono porta a porta a 
consegnare i primi “contenitori” e soprattutto a spiegare le modalità del servizio e le 
ragioni di questo cambiamento. A nostro avviso sarebbe una prassi virtuosa 
immaginare qualcosa di simile per far crescere “l’alfabetizzazione digitale” dei 
cittadini di Verbania, coinvolgendo i giovani come “alfabetizzatori digitali”  creando 
così un legame più stretto tra tessuto civico e agenda digitale. Si tratta di 
immaginare un percorso che possa formare i ragazzi, permettendo loro di diventare 
“alfabetizzatori digitali”. Anche in questo caso, un investimento di un paio di 
migliaia di euro ci darebbe la possibilità d’iniziare questo percorso, creando da una 
parte un piccolo circolo virtuoso economico che coinvolga i ragazzi e dall’altra  
consenta d’impiantare il seme della digitalizzazione come un’occasione di crescita. 

▪ L’Attuazione dell’agenda digitale deve anche essere un metodo per migliorare la 
Pubblica amministrazione, non solo a livello operativo ma anche a livello logistico-
economico; si tenga conto che attualmente il Comune di Verbania spende delle cifre 
importanti  per tutta la telefonia su linee standard.  
▪ Con un investimento di 15.000 euro tutta la fonia degli edifici comunali 

passerebbe al digitale, con un conseguente risparmio nei costi annui di almeno il 
30% . 

▪ Spesso quando si parla di Pubblica Amministrazione vengono in mente 
immagini d’infinite attese e file davanti a sportelli con pochi operatori. Spesso si 
fanno file anche solo per chiedere delle informazioni, perché non è detto che in quel 
momento il cittadino abbia bisogno di un servizio specifico. 

▪ L’Agenda digitale ovviamente vuole migliorare il rapporto tra cittadino e 
Pubblica Amministrazione, dando al cittadino la possibilità di accedere ai servizi 
anche da casa; inoltre la valorizzazione degli OpenData e la creazione di un piano 
regolatore ad hoc permetterebbe sia un aggiornamento costante delle informazioni, 
sia la possibilità di creare portali e servizi che possano creare un rapporto virtuoso 
tra PA e Cittadino. Anche in questo caso crediamo che un investimento di altre 
poche decine di migliaia di euro sia importante. 

▪ Quante volte si sente parlare di “città intelligenti”? E cosa intendiamo con il termine 
“smart cities”? In estrema sintesi dovrebbero essere città che semplificano le vita di 
coloro che le abitano e le visitano. Semplificazione che avviene anche tramite strumenti 
come Internet delle Cose, illuminazione intelligente, sensori ai parcheggi, possibilità di 
pagare le soste tramite app, etc etc. Per immaginare Verbania come una Smart cities 
sono necessari due  filoni d’investimento  



▪ Nel 2017 un approfondimento e un’analisi del territorio, per realizzare uno 
“smart cities master plan” , con il coinvolgimento dei cittadini e delle associazioni di 
categoria, il cui investimento è immaginabile nell’ordine di un paio di migliaia di 
euro 

▪ Nel 2018 un investimento concreto per la realizzazione di una smart city di 
alcune altre decine di migliaia. 

___________________________ 

In sintesi riteniamo che gli investimenti dell’Amministrazione sull’agenda digitale e sulla 
città Smart possano essere indicativamente i seguenti; 

▪ Unione delle fibre: 25/30.000 euro 
▪ WiFi pubblico: 25/30.000 euro 
▪ Alfabetizzazione digitale: 20/25.000 euro 
▪ Valorizzazione Opendata e Piano Regolatore Digitale: 40/50.000 euro 
▪ Smart Cities Master Plan 2017: 20/25.000 euro 
▪ Smart Cities 2018 investimenti concreti: 50/60.000 euro 
Totale investimento 2017-2018 : 180/220.000 euro 

____________________________ 

Crediamo che i riferimenti sopra esposti debbano essere intesi come elementi di proposta 
che come amministratori del Partito Democratico vogliamo mettere a disposizione per 
orientare un’azione che miri a soddisfare alcuni dei bisogni della comunità attraverso 
l’Agenda Digitale. Allo stesso tempo, riteniamo di poter  contribuire a rinnovare un 
dibattito politico su un tema  in questa fase centrale. 
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Leggo con interesse il dibattito aperto su Verbania 70 sul’agenda digitale. E’ fuori 
discussione che lo sviluppo della digitalizzazione, a tutti i livelli, sia un pilastro importante 
dello sviluppo, così come è condivisibile la convinzione che lo sviluppo delle applicazioni 
digitali debba essere accompagnata da una crescita complessiva delle comunità nelle loro 
componenti di base e nelle loro rappresentanze politiche. Bene fanno gli intervenuti nel 
dibattito a sottolineare entrambi questi aspetti. 

Tuttavia penso che anche su questi terreni si debba porre attenzione a non sopravvalutare 
le valenze sociali positive, che pure ci sono, e a collocarle correttamente nello scenario 
politico ed economico complessivo. 

E’ necessario partire da un’analisi realistica del quadro generale: 
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▪ Le infrastrutture e gli apparati sono in mano a pochi operatori e trovano la loro 
giustificazione economica solo su di una certa scala. Verbania è un tipico esempio di 
diffusione delle infrastrutture in larga misura inutilizzate. La fibra ottica interessa 
buona parte del territorio, ma il suo utilizzo è fortemente ostacolato dal costo 
dell’ultimo miglio e dal contesto economico della città che non genera domanda. E’ un 
po’ come se avessimo fatto delle strade che collegano luoghi disabitati nella speranza 
che l’esistenza della strada portasse a ripopolare quei luoghi. Ma nessuno ha i soldi per 
costruire i collegamenti interni ai paesi (dalla strada alle case) e le abitazioni 
rimangono isolate. In realtà l’infrastruttura è condizione necessaria ma largamente 
insufficiente per costituire un motore di sviluppo. 

▪ La maggior parte dei servizi offribili hanno senso  se sviluppati e proposti solo su 
scala almeno regionale o nazionale (ad esempio: carta di identità elettronica, 
smaterializzazione dei certificati), altri solo a livello internazionale (diffusione e 
sperimentazione digitale dei protocolli di cura, internet delle cose…). 

▪ Le aziende che operano in questo settore stanno preparandosi a intercettare il flusso 
di investimenti previsti. La recente annunciata fusione HPE Enterprise Services e CSC è 
solo un esempio di creazione di un nuovo soggetto economico importante con la 
esplicita missione di diventare partner privilegiato della digitalizzazione della Pubblica 
Amministrazione del nostro Paese. 

Questi elementi vanno tenuti presenti nel momento in cui si stanno rendendo disponibili 
risorse ingentissime. Qualche numero (da ‘Corriere Comunicazioni’): 

▪ A dicembre 2016 oltre 192 milioni di euro assegnati a 21 progetti da Pon 
(Programmi Operativi Nazionali) Governance e Capacità Istituzionale per aiutare la PA 
ad essere più efficiente, efficace, vicina a territori, cittadini e imprese; 

▪ 14 città metropolitane sono interessate dal programma Pon Metro, con una 
dotazione finanziaria di 90 milioni di euro per ciascuna città del Sud e 40 milioni di 
euro per quelle del centro nord e Sardegna, per finanziare progetti innovativi e 
promuovere le smart city: Milano, Torino, Genova, Venezia, Bologna, Roma, Reggio 
Calabria, Napoli, Bari, Cagliari, Palermo, Messina, Catania. 

▪ Con una dotazione finanziaria globale di oltre 827 milioni di euro, composta da 
risorse comunitarie del Fondo sociale europeo (Fse) e del Fondo europeo di sviluppo 
regionale (Fesr) e da risorse pubbliche nazionali, il Pon Governance finanzia interventi 
che accompagnano e implementano le misure di riforma della PA fissate a livello 
nazionale. 

Da queste brevi e necessariamente superficiali considerazioni discendono a mio avviso 
alcune linee guida imprescindibili: 

▪ Il rilancio dell’Unione Europea e il suo rafforzamento sono la premessa di 
qualunque sviluppo. Solo una federazione di stati con una politica comune può sperare 
di bilanciare il potere dei colossi digitali. L’antieuropeismo, se vincesse, porterebbe a 
una forte accelerazione dell’impoverimento del nostro paese. 

▪ E’ indispensabile che il Governo centrale assicuri una gestione molto attenta dei 
processi di governo dei progetti, bilanciando lo strapotere dei soggetti economici che 
legittimamente vedono nel flusso di denaro in arrivo opportunità di profitti immediati. 
Il Governo del nostro paese sembra avere ben compreso questa necessità, con 
l’istituzione di due autorità centrali, una per il Pon Metro e un per il Pon Governance, 
coordinate dall’Agenzia per la coesione territoriale. Non bisogna farsi troppe illusioni 
sull’efficienza di queste istituzioni, ma la loro esistenza costituisce un segnale di 
consapevolezza del problema. 



▪ Una realtà piccola e periferica come la nostra non può illudersi di svolgere ruoli 
trainanti nei processi di digitalizzazione; deve invece essere molto attenta a seguire le 
buone pratiche e a mettere in atto piccoli interventi finalizzati a creare sviluppo. 

Un’esperienza che potrebbe dimostrarsi molto interessante per Verbania e il territorio 
circostante è il progetto Digitaliani, promosso da uno dei colossi delle telecomunicazioni, 
l’americana Cisco.  Il progetto presenta molti elementi interessanti e innovativi. Intanto 
Cisco mette sul piatto 100 milioni di cofinanziamento. Il progetto si articola su quattro 
assi: ‘iniziative pervasive di contaminazione tecnologica, coinvolgimento diretto di partner 
e imprese del territorio, collaborazione proficua con il mondo delle università e un 
orientamento preciso verso la creazione di un ecosistema innovativo per la PA’. 

Il modello sembra funzionare. Dopo l’esperienza avviata con la Regione Friuli Venezia 
Giulia e l’area metropolitana di Palermo, si sta scalando verso il basso e recentemente il 
Comune di Perugia è diventato area di sperimentazione del progetto. 

Il modello prevede la collaborazione tra la Pubblica Amministrazione Locale, aziende locali 
(start up come nel caso di Perugia) e l’Università. 

Vero è che Verbania non è sede universitaria, ma l’Università del Piemonte Orientale si 
afferma ormai come un riferimento anche per noi e non dovrebbe essere difficile un suo 
coinvolgimento; Verbania è sede di un importante istituto del CNR (Istituto per lo Studio 
degli Ecosistemi) e tutti noi sappiamo come il  nostro futuro sia intimamente legato alla 
salvaguardia del nostro territorio; Verbania non ha un incubatore di start up, ma ha una 
storia dignitosa nell’industria informatica, e vanta anche un’azienda che è accreditata dal 
Miur come laboratorio di ricerca del settore. 

Il Consiglio che mi sento di dare a chi amministra è di non inseguire  visioni inapplicabili  
alla nostra dimensione e alle nostre risorse, ma di seguire con attenzione e in modo 
strutturato quello che sta avvenendo, facendosi attore della creazione di reti capaci di 
progettare soluzioni ai problemi concreti che abbiamo. Altrimenti rischiamo di mettere un 
sacco di energie per avere il wi-fi alla fermata degli autobus. 

Solo per spiegarmi meglio: tutto il grande dibattito che si è sviluppato negli ultimi anni 
intorno al futuro dell’e.commerce in realtà ha portato pochissimi risultati alle piccole 
medie imprese italiane. Ma appena Amazon, con la sua aggressività e intelligenza 
imprenditoriale, ha offerto a tutte le piccole e medie imprese un servizio concreto di 
supporto alla vendita on line che va dalla logistica alle traduzioni, il fenomeno è esploso 
(+140% di aziende italiane che usufruiscono del servizio in un solo anno). Abbiamo 
bisogno di essere molto concreti e realisti. 
Se vogliamo provare a cogliere queste opportunità occorre una piccola commissione di 
esperti (non più di due o tre) a cui affidare precisi obiettivi: 

1.      Stabilire un osservatorio permanente e strutturato (capace di produrre report 
trimestrali) su tutto ciò che succede in questo mondo individuando le esperienze su larga 
scala alle quali il nostro territorio potrebbe aderire o che potrebbero avere ricadute positive 
su di noi; 

2.      Formulare degli obiettivi raggiungibili e correttamente dimensionati sui bisogni dei 
settori su cui dobbiamo giocare il nostro futuro (turismo e servizi alle persone); 



3.      Costruire la rete di collaborazioni con le aziende locali e i centri di ricerca 

4.      Proporsi come partner di progetti avviati (Digitaliani è forse quello più coerente) 

Non ci vogliono molti soldi.  Ma sono soldi spesi per progettare. E quanto ne abbiamo 
bisogno! 

 

 

 


